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Under 35 fra talento, ingenuità e mercato
«Arti Visive 2» offre una rassegna vivace delle tematiche che affascinano i giovani
ENRICO GALLIAN

GENOVA Oltre la pittura potrebbe essere lo slo-
gan della seconda edizione di «Arti Visive» che
vede in campo di espressione senza più confini,
lagiovanericercaartisticainItalia.Nascetramil-
le interessi e dentro un contenitore splendido
come Palazzo Ducale la mostra che vede impe-
gnati 55 artisti del circuito GiovaniArtisti Italia-
ni (hanno tutti meno di 35 anni) è il risultato di
un concorso nazionale al quale hanno parteci-
pato 2.500 giovani; alla selezione degli artisti in
mostrahannocontribuitolecommissionilocali
di ventiquattro città. Si tratta, dunque, di uno
spaccato che riflette la realtà artistica italiana di
oggi senzaprotagonismiecontutte lediscipline
artistiche rappresentate. Le opere in mostra (di

cui è in progetto una terza edizione nell’anno
Duemila) infatti riguardano la fotografia, il vi-
deo, lapittura, le installazioni,gli interventime-
tropolitani, il fumetto e l’illustrazione. Obietti-
voprincipaleècoinvolgere lacittà,cosìseilbari-
centro resta il Ducale, altri contenitori e altre
manifestazioni si estendono al resto della città,
al cineclub Lumiere programma una rassegna
cinematografica, mentre per il seminario Spazi
MarginalieAllotropi sonostatieffettuatisopral-
luoghi nella cava abbandonata di Forte Riche-
lieu a Forte Ratti, nella discarica di Scarpino e
presso il canale di calma del porto container di
Veltri. La serata inaugurale ha visto l’intervento
della scenografa Emanuela Pischedda, con la
partecipazione di un robot telematico, e ancora
interventimusicaliaffidatiaClaudioCapurro.

Ma veniamo finalmente alla rassegna delle

opere dei 55 giovani artisti che hanno animato
gioiosamente l’inaugurazione di Arti Visive 2.
Tutti giovani che hanno alle spalle non poche
esperienzesulcampoecheartisticamenteatten-
ti recuperano dall’immaginario sociale i motivi
del lorocontendereartistico.Nelcontempogra-
ziosa e bella come è stata definita la rassegna da
un critico che ha partecipato al convegno, co-
munque aggiungiamo noi risente nelle opere
delleatmosferedelsistemaattualedell’artetutto
proteso a tecnologizzare gli umori per vendere
meglio ai mercati mondiali. Che in fondo non
guasta ma che rende la corsa troppo affannata;
correndo troppo dietro all’ultimo treno mer-
cantilesirischia,comesuccedespesso,ditarpare
la fantasticagenialità italiana del fare arte con le
mani econ il cervello la fantasiae il lavoro,dove
comunque nonsiamosecondianessuno.Senza

voler penalizzare troppo i giovani espositori la
esposizione comunque è chiaro che la qualità è
naturalmente media; alcune opere meraviglia-
no (Claudia Peill, Petulia Mattioli, Michele Ar-
zenton, Paola Zanini, Nicola Schwartz, Irene
Grazi) altre meno piuttosto epigoniche e ridon-
danti(senzafarnomiperchécomedicevaLibero
deLibero“haivistomai,potrebberodiventar fa-
mosi”). Ed è naturale questo sentimento che si
provadinanzia tantogiovanileaffanno:trasco-
piazzature e illuminazioni il prodottononcam-
bia è il metodo di progettazione che sconcerta
piùchel’operainsé,èlaperiziad’esecuzioneche
meravigliosamente sbalordisce. Senza tenten-
namentinésporcizie imanufatti si irrigidiscono
nellaloroperfezione,ecomesempreilnaufraga-
rec’èdolceinquestomarnazionalpopolare.

Finoal15novembre.«Tu persempre» di Simona Uberto

Una vera Biancaneve per Disney
Al Festival del cinema muto di Pordenone l’opera del 1916 che ispirò il cartoon
Protagonista Marguerite Clark, fu tratto da una pièce di gran successo a Broadway
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DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

PORDENONE Ecco la mamma di
Biancaneve. Ovvero, la prima
Biancaneve e i sette nani, un film
del 1916 che sicuramente Walt
Disney vide e che fu all’origine
del primo lungometraggio a
cartoni animati, che uscì - stre-
gando, è il caso di dirlo, l’Ame-
rica e il mondo - nel 1937. Il
film, che si credeva perduto, è
stato ritrovato negli archivi del
Nederlands Filmmuseum e
proiettato alle Giornate del mu-
to di Pordenone. Si intitola co-
me il cartoon disneyano ma è
interpretato da attori in carne
ed ossa (i nani sono bambini
truccati): fu prodotto dalla Fa-
mous Players, diretto da J. Sear-
le Dawley e interpretato da
un’attrice, Marguerite Clark,
che all’epoca aveva 29 anni e ri-
valeggiava in popolarità con
Mary Pickford (sarebbe morta
nel ‘40, dopo un prematuro riti-
ro dalle scene). Marguerite era
piccolina (meno di 1,50) e co-
me la più celebre Mary interpre-
tò, anche da adulta, ruoli da
bimba: certo è molto più vicina
lei, alla Biancaneve della fiaba
(che ha 7 anni...), che non la
creatura adolescente disegnata
vent’anni dopo da Disney.

Già, la fiaba. Si è sempre det-
to che Biancaneve viene dalla
raccolta dei fratelli Grimm, do-
ve in sette agili paginette si nar-
ra della bambina «bianca come
la neve, rossa come il sangue e
dai capelli neri come l’ebano»
(citiamo dall’edizione dei Mil-
lenni Einaudi, pagine 185-191).
Certo, quella è la fonte, con lo
specchio fatato, la matrigna
strega, i nanetti, il principe e
tutto il resto. Ma vedere a Por-
denone la prima Biancaneve, e
conoscerne la storia, aiuta a
piazzare alcuni paletti: a capire
le fonti di Disney e a valutarne

appieno le invenzioni.
Dawley, nel ‘16, non si ispirò

affatto alla fiaba dei Grimm, ma
ad un testo teatrale per bambini
del 1905 (scritto da Marguerite
Merington e riadattato per le
scene da Winthrop Ames) che a
sua volta riciclava una comme-
dia tedesca dell’800. Lo spetta-
colo di Ames era stato un suc-
cesso a Broadway per due sta-
gioni, e da lì nacque l’idea del
film. In questi passaggi, la storia
aveva perso la truculenza dell’o-
riginale (che, come spesso nei
Grimm, è puro «pulp»: basti di-

re che la regi-
na matrigna
divora fegato
e polmoni di
un cinghialet-
to, pensando
siano quelli di
Biancaneve
uccisa) ed era
divenuta una
favola morale
il cui intento
era educare i
bambini. Nel

film, la Clark sfoggia una bal-
danza da maschiaccio che a
molti critici ha ricordato la Do-
rothy del Mago di Oz; è quindi
una Biancaneve molto yankee,
anche se il tirolese delle sceno-
grafie lancia un «fiabesco holly-
woodiano» che avrà molti imi-
tatori. Disney disegnerà una
Biancaneve più femminile e
una regina assai più seducente,
ma il suo colpo di genio - anche
rispetto ai Grimm - sarà l’idea di
dare ai nani nomi e personalità:
nel vecchio film come nella fia-
ba, i sette sono un coro, puro
inconscio che rimane sullo
sfondo senza farsi pensiero.
Chiamarli Dotto, Brontolo, Pi-
solo, Mammolo, Gongolo, Eolo
e Cucciolo fu come renderli vi-
vi, quotidiani, togliendo loro
ogni inquietante «mostruosità»:
e solo zio Walt ne fu capace.
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■ IL CARTONE
ANIMATO
Il colpo di genio
fu dare nomi
e personalità
ai sette nani: non
più solo un coro
ma personaggi

A lato il film del 1916. Sopra e sotto, studi per film Disney mai realizzati

IL LIBRO

Da Ulisse a Don Chisciotte: i film mai realizzati
Le fonti dei film targati Walt Disney
vanno dal soggetto originale («Il re
Leone», ma è un’eccezione) al perso-
naggio storico (Pocahontas è esistita
davvero, ma anche questa è un’ecce-
zione). Fra questi due casi isolati, c’è
tutto e il contrario di tutto. C’è, ad
esempio, un viscerale amore per la
Londravittorianacheportòilvecchio
Walt a scegliere romanzi famosi (co-
me il «Peter Pan» di Barrie e la «Mary
Poppins» di Travers) o leggende stori-
che (da «La spada nella roccia» a «Ro-
binHood»)per ridisegnareun’Inghil-
terra del tutto immaginaria. Ci sono
romanzi di enorme qualità brutal-
mente travisati («Pinocchio» di Col-
lodi, «Alice» di Carroll, «Il libro della
giungla» di Kipling) e opere musicali
come«L’apprendistastregone»diDu-
kas (in «Fantasia»). E naturalmente ci
sono le fiabe classiche come «Bianca-

neve»o«Lasirenetta».
Insomma, il meraviglioso mondo di

Disney è estremamente variegato, pie-
no di suggestioni diverse, e lo diventa
ancor di più addentrandosi nel labirin-
to di progetti che Walt prese in esame,
per poi abbandonarli. C’è un bellissi-
mo libro di Charles Solomon, «The Di-
sney That Never Was» (WD Company:
tradottoinfranceseconiltitolo«Lesin-
connus de Disney», edizioni Dream-
land), che scava nell’archivio disneya-
no per raccontarci, appunto, i Disney
che non sono mai stati realizzati. È un
viaggio ubriacante del quale possiamo
darvisolovaghiaccenni.

Forse l’«incompiuta» più interessan-
te riguarda il «Don Chisciotte» che Di-
sney e i suoi animatori cominciaronoa
elaborare nel 1940, contemporanea-
mente a un altro progetto classico sul
viaggio di Ulisse nel quale è lecito in-

travvedere l’antenatodel recente«Her-
cules». Il lavoro su «Don Chisciotte»
durò un decennio (fino al 1951) e vide
bentrestesuredelfilm,chesonostraor-
dinariamente interessanti perché i di-
segni preparatori lasciano intuire una
svoltaradicaledellostileDisneyche,di
fatto, non avvenne mai: si va dacarica-
ture alla Grosz (firmate, tra gli altri, da
BobCarre JesseMarsh)adacquerellial-
la Chagall (opera di Dick Kelsey), in
un’oscillazione fra toni fortemente
grotteschi e fughe nel lirismo più tota-
le. È un vero peccato che questo «Don
Chisciotte» non si sia fatto, ma è assai
probabile che Disney l’abbia trovato
troppo «fuori registro» rispetto allo sti-
le della casa; i disegni di studio soprav-
vissuti testimoniano, se non altro, che
fra i disegnatori della Disney agivano
forti spinte sperimentali che poi ben di
radoarrivavanosulloschermo.

Altrettanto affascinante è scoprire
che molti film hanno avuto gestazioni
lunghissime e complesse. Il recente
«Pocahontas»eraadesempiolatentein
un progetto del 1946 sui nativi ameri-
cani: anche qui i disegni (tra l’altro, di
Retta Scott e Dick Kelsey) sono stupen-
di e farebbero presagire unfilmbenpiù
fantasioso di quello realizzato 50 anni
dopo... Era noto, invece, che «La sire-
netta» era un vecchio progetto, in pa-
rallelo a un cartoon sulla vita di Ander-
sen in cui avrebbero fatto capolinotut-
te le sue fiabe. È inoltre interessantissi-
moilDisney«dipropaganda»degli an-
ni di guerra, con il progetto ispirato a
un libro (allora inedito) di Roald Dahl.
Nel dopoguerra Walt avrebbe contri-
buito alla caccia ai comunisti, ma nel
’42 era pronto a combattere i nazisti. A
suon di disegni: che, in mano a lui, era-
noun’armamicidiale. Al. C.

Postalmarket, il mondo in un catalogo
La crisi di un’impresa famosa, che è stata simbolo della società industriale

RESTAURI

Michelangelo
e la «Vittoria»

FERNANDA ALVARO

La «Grande Anna» aveva rubato
l’idea in giro per il mondo. Se an-
dava beneall’estero,potevaandar
bene anche in Italia. Anna Bono-
mi Campanini Bolchini, più sem-
plicemente conosciuta come la
«Signora», di professione finan-
ziere, si dice la considerasse il suo
giocattolo. I più anziani, quelli in
pensioneraccontanochetra i tan-
ti impegnitrovasseiltempoperal-
lestire il catalogo, per scegliere i
vestiti in giro per l’Italia. Era il
1957.

Sei ottobre 1998, dispaccio d’a-
genzia. «La Otto Versand proprie-
taria in Italia del gruppo “Postal
Market” ha confermato al gover-
noeai sindacati lapropriadecisio-
ne di chiudere gli stabilimenti ita-
liani entro dicembre». Il «giocat-
tolo» che la Bonomi Bolchini ave-
va abbandonato nel 1993 nelle

mani di tedeschi, leader mondiali
della vendita per corrispondenza,
ha finito di funzionare? Stritolan-
do nell’ingranaggio, difettoso dal
1990, gli ultimi 800 lavoratori? La
vertenza sindacale è tutta aperta.
Forse dopo i tedeschi verranno al-
tri,oforseno.Lavicendahaacqui-
stato rilevanza nazionale quando
nel luglio scorso la protesta dei la-
voratori culminò con una carica
della polizia che fece preannun-
ciare a Bertinotti «Attenzione, sul
lavoroilgovernopuòcadere».

Un documento-depliant stam-
pato qualche anno fa, durante
una delle tante crisi, racconta la
storia del «giocattolo». Racconta
con foto e parole di un piccolo uf-
ficio in via Teodorico a Milano, di
uno più grande di Baranzate di
Bollate sulla strada di Arese. E di
un trasloco in grande stile a San
Bovio, frazione di Peschiera Bor-
romeo, prima periferia milanese.
Anno1975.Lostessodepliantrac-

conta di un’edizione autunno-in-
verno 1960 che aveva soltanto 52
pagine e di una ricchissima, pri-
mavera-estate1990di704pagine.

Pagine e pagine di abiti,maglie,
intimo, mobili, elettrodomestici,
attrezzi per il giardinaggio o per il
tempo libero, giocattoli, casalin-
ghi...Tutto,ditutto.Capiindossa-
ti da sconosciute modelle, ma an-
che da attrici, cantanti, top mo-
del. Da Sylva Koscina, a Ornella
Muti, da Milva a Ornella Vanoni,
daCindyCrawfordaClaudiaShif-
fer,a«lasignora inrosso»KellyLe-
Brock. Pagine che hanno accom-
pagnato infanzie, adolescenze,
etàadulteechehannolegatol’Ita-
lia a un pacco «soddisfatti o rim-
borsati». A ragazze gentilissime
pronte a chiedere il «codice clien-
te» e ad avvertire che «il premio
verrà spedito insieme alla merce».
Le ragazze, nonostante la crisi ci
sono anche oggi. Il centralino mi-
lanese, l’unico operante ripete

«Risponde Po-
stal Market, le
lineesonotutte
occupate. Ci
scusiamo e la
preghiamo di
richiamarci in
un altro mo-
mento». «Sem-
bra strano, ma
la nostra ver-
tenza sembra
aver ridato vita
all’azienda -

racconta Mauro Curci, delegato
sindacale,48annidicui27passati
allaPostaMarket -Lecentraliniste
ci raccontano che ci sono anche
centinaia di chiamate in attesa».
Un tempo di centralini cen’erano
tanti, eranosparsiper tutti oquasi
i capoluoghi di provincia. I primi
furono chiusi due anni fa, gli ulti-
mi cinque che avevano resistito
nel Centro-Sud agiugno ‘98.Due-
cento dipendenti, poco più, poco

meno.Unapartediqueiquasi900
che dal 1989, anno di massima
espansione, hanno lasciato l’a-
zienda.

Ma per la Postal Market biso-
gnerebbe usare sempre il femmi-
nile, vistoche l’80% del personale
è fatto di donne. E le donne pare
che fossero, siano, il grande pub-
blico della vendita per corrispon-
denzacheinItalianonhafortuna.
”Vestro” ha chiuso i battenti nel
’96. “Postal Market” passato nel
’93 in mani tedesche, lega la sua
speranza a un nuovo compratore
che forse verrà annunciato giove-
dì prossimo. Donne, casalinghe e
delprofondoSudleacquirenti?Le
ultime indagini dicono il contra-
rio: è nel ceto medio del Centro-
Nordlaconcentrazionepiùgrossa
divendita.

Unavenditacheperònonbasta
più ai nuovi proprietari tedeschi.
«Hanno succhiato quanto pote-
vano dagli ammortizzatori sociali

e adesso ci hanno annunciato che
vanno via», dice Elena Lattuada,
responsabile della Filcams-Cgil
della provincia di Milano. LaOtto
Versand spiega di lasciare l’Italia
perché le Poste non funzionano e
come fa a sopravvivere in questa
situazione la vendita per corri-
spondenza? I sindacati racconta-
no di un’Italia cambiata, dell’au-
mento degli ipermercati e della
scarsa appettibilità di un catalogo
coniprezzibloccatiperseimesi in
un periodo di inflazione quasi fer-
ma. I lavoratori parlano di scelte
aziendali sbagliate, di un catalogo
che va in mano alle donne ma è
pieno di moda giovanile, di asso-
lutamancanzadipromozione.In-
somma di una scelta colpevole.
Quelladichiudere.Gliuniciapro-
testare,perora,sonogli800cheri-
schiano di restare senza lavoro.
Gli studiosi di storia del costume
hanno ancora il catalogo autun-
no-invernodasfogliare.

■ ANNA BONOMI
BOLCHINI
La signora
dell’industria
italiana
considerava
il giornale come
il suo giocattolo

FIRENZE Nell’ambito del vasto
programmadimanutenzionedel-
le statue del Salone dei Cinque-
cento in Palazzo Vecchio a Firen-
ze, si avvia il restauro del «Genio
della Vittoria» di Michelangelo.
Data l’importanza dell’opera è
parso adeguato far precedere l’in-
tervento da una fase sperimentale
e diagnostica, che consentisse di
affinare ulteriormente le metodo-
logie correnti per la manutenzio-
ne delle statue marmoree.Daipri-
mi saggi di pulitura è apparso evi-
dentecheunavernicegiallastrari-
copre la superficie in maniera di-
somogenea e altamente distur-
bante. Si procederà nella rimozio-
ne della colorazione giallastra e
dei depositi di polvere. L’inter-
vento è stato criticato da James
Beck, presidente di Artwatch in-
ternational, che in una lettera al
sindaco Mario Primicerio chiese
«lo stop immediato» definendo
l’operazione«inutileedannosa».


